IN CAMMINO CON PAPA FRANCESCO    

Leggiamo insieme “EVANGELII GAUDIUM”

Caro Papa Francesco… [image: image1.jpg]



ANNUNCIARE IL VANGELO CON I NOSTRI LIMITI UMANI                                                               (Nn. 40-49)
· Dopo 2000 anni, non abbiamo ancora capito il Vangelo?                                                        La Chiesa ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della Parola rivelata e nella sua comprensione della verità. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola.                           
· Però è necessario rinnovare il linguaggio. Perché?                                            Gli enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una costante attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di riconoscere la sua permanente novità. A volte con la santa intenzione di comunicare ai fedeli la verità su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni diamo loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente cristiano. Questo è il rischio più grave.  Ricordiamo che « l’espressione della verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme di espressione si rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile significato ».  
· Che dire anche di certe tradizioni secolari?                                           Possono essere belle, però ora non rendono lo stesso servizio in ordine alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo paura di rivederle.                San Tommaso d’Aquino, notava che i precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si devono esigere con moderazione « per non appesantire la vita ai fedeli » e trasformare la nostra religione in una schiavitù, quando « la misericordia di Dio ha voluto che fosse libera »  
· Confessarsi: una tortura o un abbraccio di misericordia?                                                                                                         Il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna: « L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate dall’ignoranza, dalle abitudini, e da altri fattori psichici oppure sociali ». Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone. Un cuore missionario si fa « debole con i deboli, tutto per tutti » (1Cor 9,22). 
· Ai sacerdoti in particolare,  cosa le preme dire?                                                                    Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non deve essere una sala di tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile. A tutti deve giungere la consolazione  e lo stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona.     
Il confessionale non deve essere una sala di tortura                                           
bensì il luogo della misericordia del Signore
· La chiesa: una dogana o la casa paterna sempre aperta?                            La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità…La Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa.                                               

·  E per quanto riguarda i Sacramenti?                                                              Nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi.  Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. 
·  Problemi molto delicati, oggi... Come affrontarli?                                                 L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. 
·  La Chiesa aperta a tutti… ma chi dovrebbe privilegiare?                          Non devono restare dubbi. Oggi e sempre, « i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo ».  Occorre affermare senza giri di parole                                                         che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri.                          Non lasciamoli mai soli.

Oggi e sempre, 
« i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo »                                    
Non lasciamoli mai soli.
Foto di…poveri in attesa ?
· Ma il Papa, quale chiesa preferisce?                                                                                                            Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca                                                per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze.

· Che cosa non dovrebbe lasciarci tranquilli?                                                                               Se qualcosa deve santamente inquietarci è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. 
· Quale paura?                                                                                              Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro da mangiare »                    (Mc 6,37). 
                                                                           (3. continua)
